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MARCO 7,31-37 GUARIGIONE DI UN SORDOMUTO

La sezione dei pani del Vangelo di Marco, cioè la parte compresa tra la prima e la seconda moltiplicazione dei pani, presenta, per due volte, una successione fissa: miracolo per la folla, dibattito con i farisei, miracoli di guarigione. Il Vangelo odierno narra un miracolo operato da Gesù dopo il dibattito con i farisei circa la tradizione dei padri e l’impuro.

Mc.7,31 “Di nuovo, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidone, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decapoli.”. Marco espone notizie tradizionali circa il movimento di Gesù fuori dei territori di Israele.
7,32 Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano.”. Gesù non viene menzionato direttamente; questo è un dato che depone per la tradizione orale cui Marco si rifà. La malattia di colui che ha bisogno viene indicata con due aggettivi: il malato è sordo e balbuziente; la richiesta di imposizione delle mani è un elemento caratteristico del racconto di guarigione miracolosa; fin dall’inizio, si attende il gesto risanante, la manipolazione del taumaturgo.
7,33 “Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua;” L’appartarsi dal pubblico innalza la tensione sino alla misteriosa azione miracolosa. Il primo gesto risanante viene compiuto sugli orecchi del sordomuto: Gesù vi pone le dita; come la mano, il dito si presta alla trasmissione di potenza. Il secondo gesto risanante viene compiuto sulla lingua del malato, toccata anch’essa col dito; viene aggiunta la trasmissione di saliva all’orecchio malato.
7,34 “ guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: Effatà, cioè: Apriti.”. Lo sguardo di Gesù verso il cielo e il suo sospiro sono espressione della concentrazione del suo spirito nel momento della preparazione del miracolo. Dopo la preparazione, egli pronuncia la parola risanante, cioè una parola potente, in cui si trasmette la forza.
7,35 “E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente.”. Il miracolo viene constatato per gli orecchi e per la lingua; come dimostrazione, colui che prima era muto parla correttamente.
7,36 “E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano”. Il comando di tacere è indirizzato alla folla, rimasta nelle vicinanze; il narratore vuole rappresentare una trasgressione di questo comando; l’atto di Gesù non può rimanere nascosto bensì deve divenire noto e annunciato con grande rilievo.
7,37 “e, pieni di stupore, dicevano: Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti”. La predicazione missionaria provocava una forte impressione negli ascoltatori; Gesù viene ammirato, acclamato e celebrato come colui che ha fatto bene ogni cosa. 
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